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Cultura

È l’eroe della resistenza negra ai colonizzatori del Brasile

Una statua 
di Zumbi dos Palmares 
a Salvador de Bahia

culinaria propria che originò la cucina
baiana con diversi piatti a base di latte di
cocco o olio di dendê. Eppure la loro sto-
ria è stata sempre negata nei libri didatti-
ci, per le strade a Salvador non c’è alcun
segnale che ricordi grandi personaggi
afrobrasiliani delle lotte di resistenza. 
Per questo, per riparare ad un torto su-
bìto per secoli, per la prima volta nella
storia, nel 2007 a Salvador viene inaugu-
rata una statua intitolata al più grande
eroe della Resistenza Negra in Brasile:
Zumbi dos Palmares (1655-1695). Per-
nambucano di origine africana bantu, fu
per 20 anni leader del Quilombo de Pal-
mares (1602-1694), la prima Repubblica
democratica brasiliana e principale terri-
torio di Resistenza Negra. 
La statua rappresenta un atto importante
che ri-colloca un eroe al giusto posto nel-
la Storia, ma è anche il riconoscimento di
un’epoca e di una comunità finora taglia-
ti fuori dai libri didattici. L’opera bronzea
viene posta in Piazza da Sé, cuore del Pe-
lourinho, ove sostituisce il monumento a
Tomé de Souza, personaggio indubbia-
mente importante nella storia di Salvador,
ma portoghese e colonizzatore. 
Nel 2005 la statua di Tomé de Souza è
stata trasferita in un’altra piazza che porta
il suo stesso nome creando quindi posto
per la grande statua di bronzo di due me-
tri di altezza raffigurante Zumbi dos Pal-
mares. Il progetto è frutto della lotta di
due anni della ONG baiana “A Mulhera-
da” e vede oggi l’appoggio del Ministero
della Cultura, la Fondazione Culturale
Palmares, la Prefettura municipale e l’Isti-
tuto storico e artistico nazionale. Gli
ideatori sono due baiani, Monica Kalile e
Lazaro Duarte, rispettivamente presiden-
te-fondatrice e vice presidente della Ong
“A Mulherada”. 
Il 20 novembre 2005 si commemorano
310 anni dalla morte di Zumbi e Lazaro
Duarte, un artista plastico da sempre im-
pegnato in lavori sociali, percepisce l’im-
portanza del riconoscimento ufficiale di
Zumbi per il Movimento Negro Brasilia-
no. Da qui nasce l’idea di un monumento

I l Pelourinho è il cuore palpitante della
città di Salvador, capitale dello Stato
brasiliano di Bahia. Riconosciuto dal-

l’Unesco nel 1985 come Patrimonio del-
l’Umanità, parla con le sue strade di pie-
tra, le sue case, le sue chiese barocche e
racconta la storia di Bahia e del suo popo-
lo. Palazzi antichi, monumenti, musica e
danza sono il respiro della storia e dell’ar-
te della città con la maggiore influenza
della cultura africana che da qui parte e si
irradia per tutto il Brasile. 
Salvador fu fondata nel 1549 ad opera del
portoghese Tomé de Souza, primo gover-
natore generale del Brasile che scelse il
luogo dove oggi si trova il Pelourinho per
la sua locazione strategica. È stata capita-
le e sede dell’amministrazione coloniale
fino al 1763. Viene denominata anche
“Roma negra” per l’alto numero delle
chiese e per essere la città con più alta po-
polazione negra fuori dell’Africa. Infatti,
dei 2.700.000 abitanti, solamente il 23%
sono bianchi. 
La schiavitù africana in Brasile ebbe inizio
nel secolo XVI. Nell’arco di due secoli,
dal Golfo del Benin e dal Sudan giunsero
navi cariche di milioni di africani, sradica-
ti dalla loro cultura, che servivano come
mano d’opera nella nuova colonia porto-
ghese. Li facevano passare attraverso la

“porta dell’oblìo” prima
di caricarli sulle navi, af-
finché dimenticassero la
loro identità, ma quel ri-
tuale non ebbe alcun si-
gnificato reale. 
Furono molte negli anni
le lotte di resistenza e i
negri iorubani e nagos
custodirono di nascosto e
con molta dignità le pro-
prie tradizioni nelle terre
della Bahia de Todos os
Santos. Avevano religio-
ne propria, il Candom-
blé. Avevano musica pro-
pria, la chula, il lundu.
Avevano danze proprie, il
samba de roda. Avevano
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Zumbi dos Palmares.

La storia 
di tante battaglie 
sempre negata
nei libri di testo
ufficiali.
Una cultura
straordinaria
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a lui dedicato, conside-
rando anche una nuova
legge che istituisce l’ob-
bligo dell’insegnamento
delle radici africane nelle
scuole pubbliche e priva-
te. La Ong “A Mulhera-
da” di Monica Kalile ap-
poggia l’idea come pro-
ponente legale per incen-
tivi finanziari federali e
per partecipare alla lotta
contro tutte le forme di
discriminazione. 
Fondata nel 1992 a Salva-
dor, la ONG “A Mulhera-
da” si dedica alla realizza-
zione di azioni positive
per i diritti delle donne,
l’educazione e la cultura
della comunità afro-di-
scendente nel mercato del
lavoro. Produce poi even-
ti e attività sociali come
seminari, dibattiti, pubbli-
cazione di libri. Dopo
questo progetto inizierà a lavorare
sulla proposta di installare nell’isola
di Itaparica una statua dedicata al-
l’eroina negra Maria Felipa de Oli-
veira che nel secolo XIX difese l’in-
dipendenza di Bahia e, alla testa di
40 donne, incendiò 42 navi degli
invasori portoghesi. 
«Inaugurare il monumento a Zum-
bi nel Pelourinho è come iniziare a
raccontare l’altro lato della storia
brasiliana in cui il negro non è pas-
sivo, ma ha lottato e ha costruito il
Paese con le sue mani» dice Moni-
ca che, con grande passione e de-
terminazione, ha portato avanti
questo sogno e ha organizzato in
questi anni una serie di atti pubbli-
ci con la partecipazione di Movi-
menti Negri Baiani per far prende-
re coscienza alla popolazione e alle
autorità pubbliche dell’importanza
della statua. Infatti l’esempio di te-
nacia e dignità di Zumbi continua
oggi ad essere vivo in prospettiva
politica. «La schiavitù parve scom-
parire quando la principessa Isabel
firmò l’editto che poneva fine alla
parola “schiavo” il 13 maggio
1888, ma – dice Monica Kalile – il
giorno successivo al 13 maggio si-
gnificò la negazione del regime
schiavista e anche la negazione del
popolo negro». Infatti il movimen-

to abolizionista non produsse pro-
getti politici, sociali e economici
per coloro che finalmente erano li-
beri dalla schiavitù. In realtà, dopo
il 13 maggio, vi fu un totale abban-
dono degli afro-discendenti con
conseguente esclusione politica, so-
ciale e storica. «Zumbi è stato il
primo governatore negro in Brasile
e la costruzione della statua aiuta a
correggere le distorsioni nella rap-
presentazione storica del Paese» af-
ferma Lazaro Duarte. 
Dove c’era schiavitù c’era anche re-
sistenza e una delle tipiche caratteri-
stiche della Resistenza Negra nella
lotta per la libertà era la fuga e la
conseguente aggregazione di schia-
vi fuggitivi in comunità autonome
chiamate Quilombos che arrivavano
fino a 10.000 abitanti. A partire dal
secolo XVII sorsero Quilombos in
tutto il Brasile. Venivano fondati in
luoghi di difficile accesso e, grazie a
questo, alcuni sono giunti fino ai
giorni nostri conservando preziose
tradizioni ancestrali africane.
Il Quilombo era organizzato come
un piccolo Stato con leggi e norme
che ne regolavano la vita. Oltre ai
negri che fuggivano dal terribile
olocausto della schiavitù, la popola-
zione era formata da indigeni, mu-
sulmani ed europei esclusi dal pro-

getto coloniale portoghese. Erano
considerati come grave minaccia ai
progetti del potere colonizzatore e
venivano sistematicamente invasi
da spedizioni di portoghesi, ma
continuarono a sorgere soprattutto
nel Nordest. Fra di essi Palmares
era noto per la sua organizzazione
e resistenza: fu la prima Repubblica
Democratica Brasiliana, il più gran-
de nucleo di resistenza negra per
estensione e durata visto che durò
quasi 100 anni. Occupava un’area
grande quasi come il Portogallo
nella zona ad ovest dell’attuale cit-
tà di Salvador, oggi Stato di Ala-
goas, all’epoca una capitania dello
Stato del Pernambuco. Venne fon-
dato nel 1600 c. e in poco tempo
divenne una vera e propria Repub-
blica organizzata in undici città con
1.500 case e strade spaziose. Rap-
presentava una struttura alternativa
alla società coloniale. La popolazio-
ne totale giunse a 30.000 abitanti
che rappresentava il 15% della po-
polazione del Brasile. Le decisioni
venivano prese nelle assemblee, si
creò una giurisdizione. Si sviluppò
l’artigianato, il commercio, un’a-
gricoltura con coltivazioni non solo
di canna da zucchero (l’unica che il
colonizzatore portoghese sviluppa-
va), ma di patate, miglio, legumi e

Il piedistallo in Piazza da Sé dove verrà posta la statua.
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frutta. Dal 1602 al 1694 per di-
struggere Palmares vennero fatte
diverse spedizioni dai portoghesi e
dagli olandesi che avevano invaso il
Pernambuco nel 1630. 
Durante un’invasione nel 1662 cir-
ca, furono uccisi molti abitanti, al-
cuni fatti prigionieri. Tra di loro
c’era un bambino che fu portato in
regalo al padre gesuita Antonio
Melo. Il frate lo battezzò con il no-
me di Francisco e lo educò inse-
gnandogli il portoghese e il latino.
Il bambino crebbe trattato come
un figlio, ma soffriva nel vedere al-
tri suoi fratelli negri umiliati e ucci-
si nelle piazze. All’età di 15 anni
fuggì e tornò nel luogo ove era na-
to libero nel 1655. Qui gli venne
dato un nuovo nome: Zumbi. 
Coraggioso, con capacità di orga-
nizzazione e comando, si fece nota-
re subito per la sua destrezza e astu-
zia nella lotta e all’età di 20 anni era
già un grande guerriero e uno stra-
tega militare rispettato. 
Nel 1678 Pedro de Almeida, gover-
natore della Capitania di Pernam-
buco, stanco del lungo conflitto
con la Repubblica di Palmares tentò
la riappacificazione con i leader of-
frendo libertà a tutti gli schiavi fug-

gitivi a condizione che si sottomet-
tessero alla corona portoghese. 
Il leader Ganga Zumba voleva ac-
cettare, ma Zumbi rifiutò perché
ciò avrebbe favorito la continuità
del regime di schiavitù. Fu così ac-
clamato nuovo leader e continuò la
Resistenza contro l’oppressore por-
toghese in nome della libertà per il
suo popolo. 
Le lotte non cessarono e il 6 feb-
braio 1694 la capitale di Palmares,
Macaco, fu distrutta e Zumbi,
sepppur ferito, riuscì a fuggire. Re-
sistette per più di un anno conti-
nuando ad attaccare i portoghesi.
Tradito da un compagno, venne

ucciso nella battaglia del 20 no-
vembre 1695. Fu squartato e la sua
testa esposta fino a completa de-
composizione nella piazza pubblica
di Recife per impaurire gli schiavi e
smentire la leggenda secondo cui
Zumbi era immortale. La data del-
la sua morte fu adottata dal 1995
per designare il “Giorno della Co-
scienza Negra”, una giornata che
ha un significato speciale per gli
afro-discendenti. 
“Dio della guerra”, “Morto Vivo”,
“Forza dello spirito presente”: qua-
lunque sia la traduzione del nome
Zumbi, il suo significato nella sto-
ria del Brasile e nel Movimento
Negro è unanime: Zumbi è il mag-
gior simbolo della resistenza negra
alla schiavitù e della lotta per la li-
bertà. Sono passati secoli, ma il mi-
to permane e la sua storia è raccon-
tata orgogliosamente dagli abitanti
della regione dove il Re Negro lot-
tò e si immolò per la libertà. Que-
sta storia sarà finalmente raccontata
nei libri didattici, questa storia da
oggi in poi sarà conosciuta anche
dai tanti turisti che vanno nella cit-
tà di Salvador e possono ammirare
la statua di Zumbi dos Palmares
nella Piazza da Sé.

Lo stemma di Zumbi per la “Giornata del-
la Coscienza Negra” che si celebra il 20
novembre.

Proposto da Cossutta

Sì al francobollo 
su Concetto Marchesi
Il senatore Armando Cossutta (gruppo Insieme con l’Unio-
ne) si è rallegrato della risposta positiva ricevuta dal Mini-
stero delle Comunicazioni a una sua interrogazione: il fran-
cobollo commemorativo dedicato a Concetto Marchesi nel
50° della morte si farà.
Cossutta, che aveva sollecitato questa decisione ricordan-
do, insieme alla grande opera dello studioso, anche l’ap-
pello alla Resistenza da lui rivolto dopo l’8 settembre 1943
agli allievi dell’Ateneo padovano (in seguito decorato con
Medaglia d’Oro), ha particolarmente apprezzato la motiva-
zione addotta, nella quale si legge, a proposito del grande
latinista, che “al profilo di intellettuale e di umanista, che lo
colloca tra le personalità di spicco del panorama letterario
nazionale del Dopoguerra, ha saputo coniugare, in qualità
di componente dell’Assemblea Costituente, quello di protagonista degli atti fondanti delle Istitu-
zioni democratiche del nostro Paese”.


